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Rapporto dell’Osservatorio regionale: ci vorranno ancora 10-20 anni per risanarli

Acque più azzurre, ma troppi abusi. I laghi sono ancora convalescenti
di Laura Guardini Iguardini
MILANO -Non tutti hanno a che fare, per fortuna, con le colate di cemento e l’urbanizzazione «da vacanze» che deturpa il Garda. Tuttavia molti dei laghi lombardi - 45 quelli con superfice superiore al mezzo chilometro quadrato e perciò inseriti dalla Regione nell’Osservatorio istituito con una legge del 2003 - hanno davanti a sé, soprattutto, la sfida della depurazione. Tecnici e amministratori ne hanno parlato ieri, alla Triennale di Milano, proprio tenendo a battesimo il primo rapporto OLL, l’Osservatorio dei laghi lombardi per trarne un bilancio non negativo. «Nel 2008 gli interventi previsti per realizzare o migliorare collettori e depuratori saranno completati in buona parte - sottolinea l’ingegner Angelo Elefanti, dirigente dell’Unità risorse idriche del Pirellone -. A quel punto i laghi saranno pronti a recuperare una situazione molto vicina alla naturalità in un tempo tra i 10 e i 20 anni». Nei prossimi tre anni, il piano per filtrare i reflui eliminando soprattutto il fosforo - tolto dai detersivi, ora arriva soprattutto dalle fognature - prevede una spesa di 530 milioni. «E il passaggio - aggiunge Elefanti - a un a logica "di bacino" negli interventi di risanamento». Non più soltanto sulle acque di un lago, dunque, ma - a monte - anche sugli immissari. «E questo è appunto il piano di gestione del Bacino idrografico prescritto anche da una direttiva europea», ha sottolineato l’assessore ai Servizi di pubblica utilità Maurizio Bernardo. Risorsa dai tanti e diversi aspetti - turismo, produzione di energia, uso irriguo e tanto altro ancora - i laghi lombardi sono oltre 400, ben inteso contando anche le «pozzanghere»: tanti sono in Lombardia - la regione più «ricca», con il 40% del totale della superfice lacustre italiana - gli specchi d’acqua che superano i 50 mila metri quadrati. Sono 45, invece, quelli che superano il mezzo chilometro quadrato di superficie e sono quindi i «significativi» in base alla legge del 1999. 
Parametri fisici e chimici, grado e frequenza del rimescolamento delle acque, temperatura, sono gli elementi che vengono raccolti dall’Osservatorio, allestito in collaborazione con l’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente e la Fondazione Lombardia per l’ambiente: così i tecnici costruiscono la classificazione del SEL, lo stato ecologico dei laghi. Lavoro complicato e non sempre realizzabile, perché in molti casi (per esempio i laghi artificiali a quota superiore ai 100 metri) non è possibile prelevare campioni. Nella classifica finale dello «Stato ecologico», comunque, tra i 22 laghi testati, 11 riportano «scadente», 8 «sufficiente», 3 «buono». 
Infine la balneabilità, che viene stabilita attraverso le analisi compiute dalle Asl su colibatteri e streptococchi. Dopo due anni - 2002 e 2003 - particolarmente difficili a causa di alluvioni e siccità, le spiagge lombarde sono in miglioramento: nel 2004, i lidi idonei sono stati 145 su 174. L’anno precedente erano 138 su 202. «E teniamo presente - dice Maurizio Salamana, della direzione generale Sanità - che i limiti applicati in Italia sono molto più restrittivi di quelli adottati in altri paesi europei».
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Iseo

Prognosi riservata in profondità
Ha una superficie di 61 chilometri quadrati; il perimetro misura 63 km: 251 metri è la profondità massima, 125 la media. Riceve l’Oglio, alla fine della Valcamonica, che lo lascia poi tra Sarnico e Paratico. Da diversi decenni, ormai, non subisce un rimescolamento completo e questo fa sì che nella parte più profonda del lago sia prossima una situazione di anossia, ovvero di mancanza di ossigeno. Per questa stessa ragione, anche le concentrazioni di nutrienti sono molto diverse a seconda della profondità: si va da valori intorno ai 20-30 microgrammi negli strati superficiali, a 120 microgrammi in profondità. Il lago, perciò, è in situazione eutrofica: e infatti negli ultimi dieci anni si sono ripetute le fioriture di alghe. La balneabilità è buona, mentre rappresenta un problema - comune anche ad altri laghi - la diffusione di specie di pesci esotici (qui, tra gli altri, la trota fario) che compromettono il patrimonio genetico delle specie autoctone.
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Il trasporto su gomma? Un’anomalia tutta italiana
Paolo Brutti, Ds: «L’Europa ha regole precise per le merci pericolose, il nostro paese no. Necessario il passaggio su rotaia»

di Daniele Castellani Perelli
Anche nel campo dei trasporti l'Italia è un'anomalia. Al punto che «quando arriva al confine con Austria e Svizzera, una parte delle nostre merci viene fatta caricare su treni». Paolo Brutti, senatore ds e membro della Commissione Lavori pubblici, commenta senza stupore il grave incidente che ieri ha paralizzato l'autostrada A1 alle porte di Bologna: «In paesi europei come Germania e Francia esistono norme precise e rigidissime sul divieto di trasporto su strada per le merci pericolose, e anche in Italia si dovrebbe cominciare a pensare ad altri sistemi di trasporto, ad esempio quello ferroviario». Per il senatore della Quercia l'incidente sulla A1 segnala per l'ennesima volta come «la rete autostradale sia diventata un elemento di fragilità eccezionale»: «II problema è serio, perché non siamo di fronte ad una 'rete' stradale, ma a degli assi ipercongestionati. È una situazione simile a quella degli assi ferroviari di qualche anno fa. Basta un intoppo a spezzare l'Italia».

Passare ad un sistema basato sul trasporto su treni non sarebbe un cambiamento di poco conto, ma si porterebbe dietro tutta una serie di vantaggi, per l'ambiente, per la sicurezza dei cittadini e per le stesse Ferrovie:

«Certo il sistema andrebbe riorganizzato, ma tra i tanti vantaggi ci sarebbe anche un ritorno economico per le Fs, che come trasportatori in sicurezza godrebbero di più entrate». E di vantaggi, il trasporto su gomma, non ne ha? «No, assolutamente ‑ risponde senza esitazioni Brutti ‑ ne ha solo per chi vuole trasportare merci illegali, che su rotaia sarebbero sottoposti a controlli e norme vere. Così si fa vivere il trasporto su gomma in condizioni

di semilegalità. I camion dovrebbero essere obbligati a dichiarare cosa trasportano, e i controlli non dovrebbero essere attuati solo dalla Guardia di Finanza».

Se il passaggio alla rotaia è l'obiettivo del futuro, per il presente c'è però qualcosa di concreto che si potrebbe fare, e che si sarebbe dovuto fare da tempo: «Non si può dare la responsabilità dell'incidente al ministro Lunardi, ma il governo si sarebbe dovuto muovere almeno in due direzioni». Anzitutto si sarebbe potuto stabilire con una ordinanza il trasferimento delle merci pericolose dal trasporto su gomma a quello su rotaia, allineandoci all'Europa: nel Belpaese i controlli sono scarsi, e così «sulle nostre strade viaggia una grandissima quantità di merce pericolosa, di carichi di cui nessuno sa niente, veleni molte volte nemmeno dichiarati che invece viaggiano come fossero saponette. «Il problema è politico, perché in questa maggioranza non solo c'è una incapacità a gestire i problemi, ma c'è un lassismo delle regole, una insofferenza alle regole ‑attacca Brutti ‑ Laissez faire, laissez passer, lasciamo che il cavallo corra. Ma il cavallo non corre più».

La seconda cosa che si poteva fare, e che il governo non ha fatto, è dotare il paese di infrastrutture all'altezza: «L'incidente di ieri non è casuale, perché il sistema intorno a Bologna è un imbuto pensato 30 anni fa. Vi transitano merci, cittadini e turisti. Vi passano quattro linee di traffico indipendenti». «La cosa grave è che il nodo di Bologna è una delle infrastrutture strategiche promesse con la delibera del Cipe, una delle 270 grandi opere annunciate. Ma quelle grandi opere né ci sono né ci saranno mai, nonostante il battage pubblicitario. Ora però i sogni sono al tramonto, e da quello della Salerno‑Reggio Calabria ci ha risvegliato tutti la neve, e lo stesso si può dire della variante di valico».

Sulla stessa linea di Brutti è Ermete Realacci: «Troppe merci viaggiano su Tir, troppi incidenti tra mezzi pesanti, quella italiana è sempre più una mobilità malata ‑ s'indigna l’esponente della Margherita ‑ Il risultato è che gli incidenti che vedono coinvolti mezzi pesanti sono in aumento, soprattutto quelli che trasportano merci pericolose». Realacci cita dati recentemente diffusi dal Cnel, secondo cui nel nostro paese viaggiano «su Tir il 68,2% del totale delle merci, mentre su rotaia viaggia solo il 10,7%, il 16% attraverso le vie d'acqua e lo 0,4% per via aerea». 

Realacci e Brutti concordano sulla necessità e l'urgenza di «mettere mano ad una coraggiosa riforma del sistema dei trasporti». E il ministro Lunardi? Paolo Brutti è scettico: «Lunardi sta pensando ad altro».
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Sanità dell’Ovest. I tre presidi della “Merlini” cambieranno volto grazie ai 12 milioni di euro di nuovi investimenti

Ospedali, il futuro è già iniziato
Soluzioni progettuali ad alta tecnologia. Potenziato l’hospice di Orzinuovi

di Giancarlo Chiari
Dodici milioni di euro, in aggiunta ai tre milioni erogati dalla Regione Lombardia a gennaio, permetteranno all’azienda ospedaliera Mellino Mellini di Chiari di completare un complesso di interventi di varia natura che con due piani triennali consecutivi, messi a punto dal direttore generale Gabriele Tonini, hanno rivoluzionato le strutture sanitarie dell’Ovest bresciano. Grazie a quest’ultimo finanziamento potrà quindi considerarsi completato il riassetto degli ospedali dell’ovest bresciano, oggetto di due piani strategici consecutivi che, affidando l’ospedale di Rovato fondazione alla don Gnocchi e quello di Palazzolo alla Richiedei, assegnavano agli ospedali di Chiari e di Iseo le funzioni di ospedali pubblici di riferimento e a Orzinuovi l’hospice e medicina. Il finanziamento complessivo deliberato dalla giunta regionale in due tranche (una prima e gennaio e una seconda mercoledì), per i tre ospedali pubblici per il 2005, ammonta a quindici milioni di euro, e gli ultimi dodici arrivano quando i lavori del cantiere del nuovo ospedale di Chiari si avviano a conclusione e quelli all’ospedale di Orzinuovi sono in partenza. 
Per l’ospedale di Iseo l’investimento, circa 4,5 milioni di euro interesserà la parte del vecchio ospedale che si è liberata in seguito alla ristrutturazione completata due anni fa, analogamente a quanto avverrà per l’ospedale di Chiari dove, con la partenza dei reparti della nuova piastra, si libererà il vecchio edificio dando avvio al recupero della parte vecchia del Mellini. Nel giro di alcune settimane saranno completati i lavori esterni con una facciata realizzata con una tecnica nuovissima che replica per l’esterno i sistema utilizzato per i muri interni, progettati in modo da consentire in futuro di ridisegnare gli spazi interni senza problemi. Il rivestimento del nuovo ospedale infatti è realizzato in marmo, con esterne montate su intelaiature metalliche che le separano dai muri portanti in cemento armato, rivestiti con lana di roccia per assicurare l’isolamento acustico e termico. Una analoga tecnologia è stata impiegata per i muri interni: quelli di ogni singola camera (tutte a due letti, dotata ciascuna di controllo del microclima e impianto d’areazione con ricambio e il filtraggio costante dell’aria) consentono in caso di necessità di essere rimossi e spostati senza toccare le strutture portanti. I muri che formano i corridoi e separando i vari reparti sono realizzati con una intercapedine, coperta da una parete rimovibile, in cui passano tutti i tubi, da quelli degli impianti igienici a quelli elettrici, che permettono una manutenzione e controllo senza disturbare i pazienti ricoverati. Il finanziamento di tre milioni di euro per l’ospedale di Orzinuovi, deliberato a gennaio 2005, è destinato al definitivo ammodernamento dell’ospedale che opera da alcuni mesi come hospice e come medicina per acuti. Il progetto di questo ultimo intervento, affidato all’ufficio tecnico dell’azienda ospedaliera, ed è ormai arrivato alla redazione del progetto esecutivo: negli uffici dell’azienda hanno assicurato che sarà trasmesso alla Regione entro il 30 marzo. Lo stesso ufficio tecnico, seguirà successivamente tutte le fasi necessarie alla realizzazione dell’intervento, dall’approvazione dell’appalto alla direzione dei lavori. Il cantiere nell’ospedale di Orzinuovi dovrebbe essere aperto in autunno per concludersi entro la fine del 2006: l’intervento si propone di migliorare tanto la dotazione sanitaria che il comfort della struttura per utilizzare al meglio il reparto di medicina.
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Iseo: nell’ex chiosco nascerà il day hospital oncologico
di g.c.c.
Gli stanziamenti deliberati dalla Giunta regionale per l’azienda ospedaliera «Mellino Mellini» sono destinati al recupero dell’antico fabbricato dei due ospedali. Ad Iseo l’azienda ospedaliera investirà 4 milioni e 633 mila euro. Il progetto elaborato al termine di uno studio di fattibilità prevede la ristrutturazione del piano rialzato, dove un tempo si trovava l’ex reparto di degenza di psichiatria per acuti, per ricavarne stanze da adibire alla degenza dei pazienti di ortopedia e traumatologia. Con lo stesso finanziamento sarà ristrutturato il primo piano dell’ex convento dove è sorto l’ospedale, dove attorno al suggestivo chiostro nell’ala ovest si trovava il reparto di medicina. Il progetto prevede di trasformare questa area in modo da attrezzarla a day-hospital oncologico: questa struttura rappresenta una novità importante per Iseo e sarà in grado di seguire nella terapia ambulatoriale molti dei pazienti in cura nelle strutture dell’Azienda ospedaliera con sedute di chemioterapia in un ambiente appositamente studiato. Sempre con lo stesso finanziamento sarà sistemato l’obitorio dell’ospedale adeguandolo in modo da rispondere non solo alla più recente normativa, ma al bisogno di riservatezza del luogo. Con la realizzazione di questo progetto, che può partire senza creare particolari intralci si completa il recupero dell’ospedale di Iseo, che rappresenta il presidio di riferimento della sponda bresciana del Sebino.
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Berzo Demo. Il progetto di riconversione dell’area occupata fino a metà anni ’90 dalla multinazionale

Ex Ucar, spazio alle aziende
Disponibili lotti per 25 imprese, investimento da 2,4 milioni di euro

di Lino Febbrari
A metà anni '90 giunse a conclusione l'inarrestabile declino del vasto sito industriale di Forno d'Allione: la multinazionale Ucar Carbon, che tra alti e bassi per oltre sessant'anni in quest'area aveva prodotto elettrodi di grafite per l'industria siderurgica, chiuse definitivamente i battenti e i grandi capannoni uno alla volta passarono di mano. 
Nel volgere di pochi anni molte di queste strutture furono abbattute e altre riqualificate, e sulle ceneri dei reparti che avevano ospitato centinaia di lavoratori (durante il boom economico, attorno ai primi anni '60, senza considerare l'indotto, tra operai e impiegati gli occupati superavano le 900 unità) sorsero nuovi insediamenti destinati quasi esclusivamente ad aziende artigianali di piccole e medie dimensioni. 
A distanza di dieci anni, mercoledì sera presso il salone del ristorante Vivione di Forno d'Allione, un altro importante passo della complessa operazione di riconversione dell'area ex Ucar è stato compiuto con la presentazione ufficiale da parte del Comune di Berzo Demo del progetto relativo al nuovo piano di insediamenti produttivi che andrà a interessare una superficie fondiaria di quasi 40mila metri quadrati: un'operazione che ha ricevuto il via libera della Regione Lombardia, per la realizzazione della quale - come ha spiegato il sindaco Corrado Scolari ai numerosi artigiani e piccoli imprenditori che hanno affollato la sala - il Pirellone ha destinato un sostanzioso contributo. 
«In questa nuova area, che andrà ad affiancarsi a quella esistente, puntiamo a insediare piccole e medie industrie artigianali con produzioni specifiche che possano dare lavoro a molte persone, soprattutto donne - ha chiarito a Bresciaoggi Scolari - per dar fiato all'occupazione della media e alta Valcamonica, in particolare alla Valsaviore, una delle zone più colpite per la mancanza di posti di lavoro». 
Il nuovo piano di insediamenti produttivi, che si estenderà come detto su una superficie complessiva di poco inferiore ai 40mila metri quadrati, dei quali oltre 15mila saranno coperti e 12mila riservati a parcheggi, prevede una lunga serie di interventi per rendere fruibile agli acquirenti i 25 lotti da 1000 metri quadrati ciascuno che saranno ricavati nell'ampio terreno individuato. 
Le opere infrastrutturali, che verranno appaltate entro giugno dall'amministrazione comunale di Berzo Demo, riguarderanno soprattutto la costruzione di strade di accesso, dei collettori fognari, delle reti idrica, telefonica, del metano ed elettrica, oltre alla realizzazione di spazi verdi, della pubblica illuminazione e di quant'altro comporta un intervento di lottizzazione artigianale e industriale. 
Anche le Ferrovie Nord, la cui linea ferrata Brescia-Edolo corre a fianco del terreno individuato per l'operazione, saranno della partita. «L'azienda ferroviaria - puntualizza Luca Zambarbieri, assessore all'urbanistica e ai Lavori Pubblici di Berzo Demo - con una spesa di circa 600mila euro costruirà un sovrappasso che andrà ad eliminare quattro passaggi a livello attualmente incustoditi e che praticamente sarà una parte della strada di accesso al Pip». 
L'intervento richiederà complessivamente un investimento di 2 milioni e 400 mila euro, un milione e 850 mila dei quali erogati dalla Regione Lombardia (738 mila a fondo perduto, il resto con un mutuo ventennale a tasso zero). Le risorse mancanti entreranno in cassa con una partita di giro grazie al ricavato della vendita dei 25 lotti, che saranno a disposizione non solo degli artigiani della zona ma di tutti gli imprenditori che vorranno investire sul completo rilancio di questa storica area industriale. Le previsioni più ottimistiche dicono che nel nuovo Pip andranno a installarsi una decine di piccole aziende che daranno lavoro complessivamente a un centinaio di persone.
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Darfo. Domani il confronto tra amministratori e tecnici

Patrimonio artistico: convegno sul recupero
Un accordo tra Comunità montana e Politecnico di Milano

di Paolo Morandini
Un convegno di studi «L'eccezione e la regola per il futuro dell'architettura della Vallecamonica» per fare il punto sulla situazione del patrimonio architettonico, anche in funzione del recupero e valorizzazione delle bellezze artistiche camune, è l’iniziativa in programma domani alle 10 nell’ambito della manifestazione «Expo edilizia e sicurezza» in corso a Boario Congressi nel fine settimana. «Il convegno di studi - spiega l’architetto Andrea Griletto, relatore dell’iniziativa per la Tecnorestauri Srl di Boario Terme, la società camuna che si sta occupando del recupero di Palazzo Brera a Milano - è organizzato come presentazione della collaborazione tra Comunità montana di Valle Camonica e Politecnico di Milano nel produrre uno strumento che possa assumere valenza di modello nella gestione e lettura del territorio». 
«Uno sforzo comune che sia da intendere anche in tema di formazione attiva delle figure professionali che in futuro si occuperanno di territorio, perché oggi c’è la necessità di andare oltre la tutela del singolo manufatto architettonico a rischio attraverso la rivalutazione di quei valori, morfologici, tipologici, sociali ed economici, le cui tracce sono leggibili nel territorio, evitando la musealizzazione del singolo episodio architettonico attraverso un’operazione di selezione critica. Bene culturale e paesaggio, costruito e non, possono quindi essere lette come unità organica attraverso strumenti conoscitivi che ne approfondiscano e gestiscano le connessioni». 
Protagonisti del convegno che potrebbe portare alla collaborazione tra Comunità montana di Valle Camonica e Politecnico di Milano, saranno Marco Dezzi Bardeschi, presidente Icomos Italia, Alessandro Bonomelli, presidente della Comunità montana di valle Camonica, Giancarlo Maculotti, assessore alla Cultura dell’ente comprensoriale, Germano Pini, sindaco di Bienno, Giovanni Tacchini, Professore associato di Architettura del Paesaggio, al Politecnico di Milano, Paolo Ventura, Presidente dell’Ordine degli architetti della Provincia di Brescia, Gabriella Guarisco, Professore associato di Restauro al Politecnico di Milano Andrea Griletto, direttore tecnico Tecnorestauri Srl, Marco Dezzi Bardeschi del Politecnico di Milano. 
«Alla Tecnorestauri Srl di Boario Terme il compito - conclude l’architetto Griletto - di predisporre uno strumento operativo che veda nella Comunità Montana di Valle Camonica il punto di partenza per un approccio alla progettazione delle varie scale ed il punto di arrivo per la gestione delle dinamiche evolutive del territorio, come esperienza di metodo riproducibile. L’area di incidenza del progetto esecutivo è stata stimata, in via preliminare, nella media Valle Camonica, con particolare riferimento all’area che va dal Comune di Cerveno (viste le valenze di sviluppo portate dall’attività mineraria ivi presente), ai comuni di Breno e Cividate Camuno (come centri economici, sociali e politici della media valle), ai comuni di Bienno, da un lato, e Malegno, dall’altro, per le loro attività produttive e per il naturale collegamento con le aree centrali dato dalle valli della Grigna e di Borno, fino ad arrivare all’abitato di Piamborno, come zona di espansione industriale e post industriale».
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L’associazione camuna ha nominato a Darfo il presidente: è Ilenia Negri

Federconsumatori al lavoro: «Sportelli nelle istituzioni»
di ...
L’associazione, in Valcamonica, è nata il 21 dicembre scorso ed ora diventa pienamente operativa con la nomina del presidente da parte dell’assemblea dei soci. Anche la Valcamonica, dunque, ha la sua sezione locale di Federconsumatori, l’associazione di tutela, già operativa da anni a Brescia e in tutti i recapiti della Cgil, organizzazione presso la quale si appoggia. A presiedere la sezione camuna di Federconsumatori è stata chiamata Ilenia Negri, che nel suo intervento durante il congresso (tenutosi a Darfo in vista delle assise regionale e nazionale, che si terrà a marzo a Napoli), ha sottolineato i mali che in questi mesi affliggono i consumatori italiani: da una legge di tutela del risparmi tradito che non ha ancora trovato la luce, nonostante tante promesse da parte delle istituzioni, alla sicurezza alimentare, legata anche alla necessità di rintracciare eventuali presenze di Ogm negli alimenti. 
«La presenza di Federconsumatori - ha osservato Ilenia Negri - deve diventare una presenza costante nella vita dei cittadini consumatori, una presenza che sia in grado di informare, consigliare, orientare i consumatori nelle loro scelte quotidiane. E proprio nel perseguire queste finalità, la presenza di Federconsumatori in Valcamonica vuole diventare una presenza propositiva e di stimolo anche per le istituzioni locali. «Credo sia importante - ha ribadito Ilenia Negri, concludendo il suo intervento - proporre alle forze politiche, alle comunità montane, ai consorzi, ai comuni di istituire appositi uffici che abbiano il compito e la funzione di prestare ai loro cittadini e alle loro richieste e sollecitazioni di utenti - consumatori».
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Cedegolo. Un primo bilancio

Aiuti ai commercianti. Il Comune contribuisce alle spese di investimento
di Luciano Ranzanici
Il bando emesso dal Comune di Cedegolo a sostegno dei commercianti locali è stato caratterizzato da una buona partecipazione ed in questi giorni i contributi vengono erogati a coloro che ne hanno fatto domanda. Il consigliere delegato al Turismo e commercio del Comune Lino Albertelli commenta con soddisfazione l’esito di questa prima iniziativa, alla quale ne seguiranno altre. «Stiamo distribuendo a una quindicina di operatori del settore 15.500 euro a fronte di investimenti che superano abbondantemente i 100.000 euro: l’iniziativa è stata bene accolta dai commercianti di Cedegolo e Grevo e dimostra l’attenzione non solo a parole della nostra Amministrazione comunale nei confronti del commercio che per Cedegolo risulta essere vitale e noi pensiamo potrà esserlo ancor di più quando il traffico automobilistico sulla Statale 42 non graverà più per intero sull’abitato» (la costruenda superstrada prevede infatti l’attraversamento in galleria dell’intero territorio comunale ndr)». 
Rileva ancora Albertelli: «L’amministrazione si impegnerà anche per i prossimi anni ad investire parte delle risorse del bilancio comunale a beneficio degli operatori del settore commerciale, con attenzione anche alle imprese artigianali o che erogano servizi sul territorio».
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La protesta degli ex partigiani al convegno sulla seconda guerra mondiale e l’8 settembre

«Il riconoscimento a Salò? Follia»
Gatti (Fiamme Verdi) boccia il provvedimento in atto alle Camere

di Luciano Ranzanici
Gregorio Baffelli ed Ermes Gatti, testimoni dell’8 settembre 1943, sono stati i relatori dell’interessante serata su «L’ingresso in guerra, le aggressioni in Europa e l’8 settembre 1943», incontro con la storia promosso dalla biblioteca di Cerveno. I due ex militari ed ex partigiani hanno inquadrato il periodo che ha coinciso con l’ascesa al potere di Hitler e di Mussolini, ripercorrendo gli episodi e i fatti salienti del fascismo e del nazismo e le «aggressioni» agli Stati, dalla Cecoslovacchia alla Polonia, dalla Grecia all’Albania fino alla Russia, con l’epilogo di Nikolajewka. 
L’incontro si è aperto con la proiezione di un audiovisivo curato dagli alunni delle elementari di Cerveno sotto la guida del maestro Valerio Moncini, che con le immagini su Auschwitz dello stesso insegnante hanno realizzato un progetto sui libri di guerra e di pace attraverso disegni e frasi sull’olocausto. 
Gregorio Baffelli ha ricordato che le truppe alpine avviate sul fronte russo furono trasportate su cento treni, mentre ne bastarono quattordici per il ritorno dei superstiti. L’ex direttore didattico, a proposito della sua testimonianza di guerra, ha rilevato che «noi italiani siamo capaci di combattere, ma ci sono mancati purtroppo i generali: siamo stati mandati sui vari fronti con una dotazione di armi preistoriche ed i successi ottenuti sono stati dovuti esclusivamente al valore dei nostri soldati». Baffelli ha ricordato nitidamente di essere rimasto ben venti minuti con la faccia al muro davanti a un plotone di esecuzione dietro villa Gheza a Breno con due amici in attesa di essere fucilato e che venne graziato per decisione di un ufficiale tedesco, poi trasferito sul fronte orientale per quel gesto. 
L’ex partigiano così ha ripercorso il suo 8 settembre: «Ero a Roma e il 7 settembre avevo appena terminato il corso allievi ufficiali quando ho potuto assistere ad un fuggi fuggi generale. Eravamo senza ordini, male armati ed affamati quando scorgemmo nelle campagne romane il comignolo di un casolare che fumava. Con gli altri ufficiali raggiungemmo la fattoria ed osservammo alcune donne che cuocevano dei pomodori in grosse pentole. Nei locali giunse un signore assai distinto - ha continuato - che dopo averci rifocillato con melanzane ed olio, alle nostre richieste di notizie, ci disse che suo cognato gli aveva riferito che la situazione nazionale era sotto controllo». 
«Il giorno stesso venimmo a conoscenza che il distinto signore era cognato del generale Badoglio, il quale se n’era andato al seguito del re Vittorio Emanuele III con direzione sud Italia....». Il prof. Baffelli ha così concluso il suo intervento: «Destino ha voluto che il 7 settembre del 2000 a mezzogiorno la postina mi ha consegnato una raccomandata del Ministero della Difesa con la quale un generale si congratulava con me per la nomina a sottotenente...». Ermes Gatti, presidente provinciale delle Fiamme Verdi, ha incentrato il suo intervento inquadrando il periodo storico dell’Italia fascista, facendo rilevare come la scuola fosse stata indirizzata militarmente, avendo prodotto «l’elemento umano che tanto piaceva a Mussolini». Ha poi ricordato a ritroso la guerra di Libia durata vent’anni, evidenziando gli errori delle campagne di Grecia, le scelleratezze compiute in Jugoslavia (a tale proposito Gatti ha citato un documentario della Bbc, acquisito ma mai proiettato dalla Rai ndr.) e le tragedie della Campagna di Russia. Gatti ha poi parlato del suo 8 settembre: «Avevo contratto la malaria in Sicilia e dopo aver raggiunto Roma venni ricoverato all’ospedale militare del Celio. La febbre mi aveva spossato incredibilmente ma non intendevo essere fatto prigioniero. In pochi giorni iniziarono ad eclissarsi infermieri e medici ed ne approfittai per accedere all’ufficio ed entrai così in possesso dei moduli di licenza per convalescenze già firmati e della cartella clinica. Su un treno stracolmo arrivai a Milano, che pullulava di tedeschi». 
Gatti raggiunse casa sua a Porta Genova, ma la trovò distrutta dai bombardamenti, destino volle che dopo pochi giorni scorse suo padre impegnato a recuperare il recuperabile fra le macerie: «Sono stato fortunato a ritrovare i miei e poco tempo dopo espatriato in Svizzera ho ripresto la via di ritorno e mi sono unito ai partigiani». 
Il presidente provinciale delle Fiamme Verdi ha chiuso il proprio intervento con alcune puntualizzazioni assolutamente polemiche ma assai sentite su una proposta di legge controversa: «Ci viene addossata quasi come una colpa l’aver partecipato alla guerra civile, ma ci stanno portando alla parificazione fra noi e quelli di Salò. La legge con la quale si vogliono parificare i combattenti di Salò come rappresentanti di uno Stato belligerante, dopo essere stata approvata dal Senato passa alla Camera: non obiettiamo su eventuali indennità e quant’altro, ma sul riconoscimento politico le cose per noi cambiano: come fa il Governo a riconoscere coloro che hanno combattuto a fianco di uno stato straniero?» sostiene Gatti che rilancia «Per noi partigiani si tratta di una legge sciagurata e per quello che mi riguarda sono pronto a restituire la mia medaglia e il mio riconoscimento».
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Sarà presentata lunedì, dalle organizzazioni imprenditoriali e sindacali, la petizione in difesa del made in Italy

Tessile, Brescia sfida la Cina
In provincia raccolte oltre 5mila firme. Incontro in Prefettura

di r.e.
In meno di un mese, 100 mila firme in difesa del tessile e della moda «Made in Italy». Più di 5 mila raccolte in provincia di Brescia. Una petizione congiunta tra sindacato e imprenditori in difesa di un settore, che sarà consegnata lunedì al Governo italiano, nell’ambito di un incontro a Palazzo Chigi, durante il «Textile day», iniziativa promossa da Associazione tessile italiana, Sistema moda Italia, Federazione Tessilvari, dalle organizzazioni aderenti a Confindustria e da quelle sindacali. In chiave bresciana, le associazioni saranno ricevute alle 11 dal prefetto Maria Teresa Cortellessa Dell’Orco. La delegazione Aib sarà guidata dal presidente del settore tessile Graziella Franzoni, e dal presidente del settore abbigliamento, maglie-calze, calzaturieri Giuseppe Soffiantini. Con loro i sindacati tessili di Brescia e Vallecamonica: Femca Cisl, Filtea Cgil, Uilta Uil. 

Nell’occhio del ciclone. 

Il documento nasce dall’esigenza di affrontare i problemi derivati dalla fine dell’accordo Multifibre (con la conseguente liberalizzazione totale delle importazione) e chiede «regole leali di concorrenza a difesa della capacità creativa e innovativa» che sono il vero valore aggiunto della produzione europea e soprattutto italiana. In alcune categorie di prodotto, già liberalizzate dal 2001, le importazioni dalla Cina, per esempio, si sono triplicate in volume mentre i prezzi sono crollati del 75%. Un nuovo scenario che rischia di appesantire irrimediabilmente il processo di deindustrializzazione del comparto tessile bresciano, che ha già portato alla chiusura dei siti produttivi di Marzotto, Bulgari Filati, Grignasco. «Le nostre preoccupazioni - spiega Femca in un comunicato - sono legate alla tenuta complessiva del sistema industriale bresciano, che soffre una grave situazione, a causa dell’aggressività dei nuovi produttori dei Paesi emergenti, che utilizzano anche forme di dumping producendo conseguenze commerciali che vanno ben oltre la classica concorrenza tra aree sistema». A questi timori si aggiunge, come detto, la scadenza del Multifibre e la debolezza del dollaro, che appesantisce la competitività dei prodotti di qualità. Brescia è sempre stata un importante presidio nazionale nei settori calzaturiero, del cotone, dell’abbigliamento e della calzetteria maschile. «Il settore - aggiunge il sindacato - presenta ancora oggi caratteristiche di eccellenza assoluta: tra il 1991 e il 2003, però sono stati persi circa 17 mila posti di lavoro, pari al 44% degli occupati». Un’emorragia che, nell’ultimo periodo, ha portato a 80 il numero di imprese interessate da situazioni di crisi, con oltre 5 mila addetti. I lavoratori coinvolti in provvedimenti di cassa integrazione ordinaria sono 800, 700 quelli interessati dalla Cigs. Circa 300 lavoratori, appartenenti a realtà di piccola dimensione, sono in situazione di sospensione dal lavoro senza Cassa. I lavoratori espulsi dal settore sono circa 600. Complessivamente, secondo i dati Aib, il settore riesce ancora a garantire un giro d’affari di circa 4 miliardi di euro, con 22 mila addetti occupati in 2.500 unità locali. 
Le rivendicazioni. 

Le parti hanno ora individuato una serie di proposte da portare all’esame della Commissione Ue e del Governo: la delegazione nazionale sarà ricevuta, sempre nella giornata di lunedì, dal sottosegretario alla presidenza del consiglio Gianni Letta, dai ministri Domenico Siniscalco, Antonio Marzano, Roberto Maroni e dal viceministro Adolfo Urso. All’incontro il Governo ha invitato anche le organizzazioni imprenditoriali dei calzaturieri e degli artigiani. «L’intento - spiega una nota dell’Associazione industriale bresciana - è affermare regole leali di concorrenza a difesa della capacità creativa e di innovazione, e far passare in Commissione europea la discussione sulla marchiatura d’origine dei prodotti». 
Si tratta di una serie di proposte che si innestano nelle «raccomandazioni», effettuate dalla stessa Commissione europea nello scorso mese di giugno 2004, e ribadiscono l’urgenza che i soggetti comunitari e nazionali assumano linee di orientamento precise a difesa del settore. 
«Riteniamo - aggiunge la Femca -, che si debba intensificare la lotta alla contraffazione dei marchi, contrastare efficacemente tutte le frodi, attivare azioni di contrasto verso il dumping sociale e quello eco-tossicologico. E’ necessario ottenere al più presto dalle autorità competenti un presidio efficace delle frontiere e delle dogane». Accanto a queste necessità, il documento congiunto propone temi di discussione sulla politica industriale, sul costo del lavoro, sui sistemi di tassazione, sugli oneri contributivi, sugli incentivi alla formazione e sugli ammortizzatori sociali.
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Primo contatto tra i rappresentanti dei lavoratori e i vertici di Severstal. Il giudizio è positivo

Lucchini, i russi aprono al sindacato
Cremaschi: «Dal ministero non solo Tavolo, ma ruolo di garanzia»

di ...
Si avvia con il piede giusto la discussione tra Severstal, il gruppo siderurgico russo che ha acquistato la maggioranza della Lucchini, e i rappresentanti del sindacato. Ieri una delegazione di vertice del colosso di Cherepovets, guidata dall’ad Alexei Mordashov e dal presidente di Lucchini Giuseppe Lucchini, hanno rassicurato i lavoratori sulle prospettive industriali dei siti italiani. Fiom, Fim e Uilm si sono dette soddisfatte al termine dell’ incontro avuto al ministero delle Attività produttive, alla presenza del ministro Antonio Marzano, sottolineando come il gruppo russo abbia annunciato di essere intenzionato a sviluppare la produzione. Il piano industriale dovrebbe essere presentato entro i prossimi due mesi. «E’ un gruppo di tutto rispetto - ha detto il segretario nazionale della Fim, Cosmano Spagnolo -. L’operazione sulla Lucchini è di integrazione, e non crea sovrapposizioni. I russi hanno spiegato di considerare Lucchini e la produzione dell’azienda di ottima qualità: l’obiettivo è utilizzare in misura ancora maggiore la capacità produttiva. Ci sono stati chiesti due mesi per la presentazione del piano. Ora puntiamo a fare un accordo sindacale che definisca assetti produttivi ed organici». Pur non avendo altre attività europee, il gruppo russo attende ora l’ok definitivo all’operazione dall’antitrust e ha annunciato ai sindacati una serie di incontri con gli enti locali e le rappresentanze territoriali. L’incontro è stato definito positivo anche dal segretario nazionale della Fiom, Giorgio Cremaschi, secondo il quale l’azienda ha dato «un’ampia disponibilità che verificheremo. Dal punto di vista del galateo si sono presentati nel migliore dei modi, anche se dopo l’esperienza di Terni con Thyssen Krupp, siamo un po’ diffidenti. Chiederemo un accordo solido: vogliamo un protocollo vero, che garantisca siti e occupazione, e chiediamo a Marzano di occuparsene e di non fornire solamente il tavolo». Il segretario della Fiom ha sottolineato infine che il gruppo russo ha sollecitato l’applicazione del protocollo di Kyoto osservando che l’Italia «è l’unico Paese europeo che non ha definito le quote».
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Arcelor, l’utile a 31,2 mld (»800%)
di Marco Taesi
Arcelor conferma «numeri» da capogiro a distanza di un solo giorno dall’ufficializzazione dell’accordo con Lucchini per rilevare Huta Warszawa. I 100 milioni che saranno sborsati dal colosso lussemburghese per acquistare parte dello lo stabilimento polacco impallidiscono se paragonati a fatturato e utile di gruppo. Nel 2004 i ricavi si sono attestati a 30,176 miliardi di euro contro i 25,923 miliardi dell’esercizio precedente (»16%). Impressionante la progressione del risultato operativo che passa dai 738 milioni di euro del 2003 ai 3,194 miliardi di euro dell’anno scorso. E’ un balzo del »333%. Ancora più esplicito l’incremento del risultato netto per la quota del gruppo siderurgico (che è presente a Brescia col 49% della Duferdofin di San Zeno): »800% con 2,314 miliardi euro (257 milioni nel 2003). Il tutto dopo 367 milioni di euro di oneri finanziari, 523 milioni di imposte e 403 milioni di euro di interessi. Allo stesso tempo, si è ridotta a 2 miliardi di euro la posizione debitoria. Arcelor ha consegnato 28,4 milioni di tonnellate di prodotti piani contro i 25,6 del 2003 (»11%) con una produzione passata dai 28,6 milioni del 2003 ai 31,9 milioni del 2004. Ammontano invece a 13,4 milioni di tonnellate le consegne di prodotti lunghi, il 9,8% in più rispetto ai 12,2 milioni dell’anno precedente. La produzione è stata di 12,6 milioni di tonnellate (erano 11,5 nel 2003). Cala la produzione di inox da 2,6 a 2,4 milioni di tonnellate. I vertici di Arcelor si dicono convinti che anche il 2005 sarà un buon anno, nonostante un probabile rallentamento della crescita mondiale ed una domanda europea debole. Il consumo di acciaio comunitario resterà stabile. La Cina crescerà ancora generando forti tensioni su materie prime e noli navali.
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Franzoni, vertice sul piano
di g.cap.
Ieri l’incontro di aggiornamento in Aib sul gruppo Niggeler & Kupfer, oggi il confronto - particolarmente atteso - sulla vicenda Franzoni di Esine: l’appuntamento è fissato, alle 10 a Milano, nella sede dell’Associazione tessile italiana. Al tavolo i rappresentanti della società e dei sindacati tessili della Cisl e della Cgil del comprensorio camuno-sebino. All’ordine del giorno c’è la conferma o meno, da parte del gruppo Franzoni, del piano industriale già illustrato e respinto dai sindacati. Prevede la chiusura dello stabilimento di Albano Sant’Alessandro (Bergamo), la riduzione della produzione a Trani, Cividate Camuno - 25 addetti sono già in Cassa da dicembre - e a Esine da sette a sei giorni. «Se l’azienda confermerà il Piano, rifiutando la nostra proposta di rivedere l’assetto complessivo senza passare attraverso cessazioni o riduzioni di attività produttiva - anticipa Gianfranco Bertocchi, segretario generale della Femca-Cisl di Valle - abbiamo già deciso, per giovedì 24 febbraio, una giornata di sciopero negli stabilimenti del gruppo Franzoni con manifestazione a Esine».
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A Torino il coordinamento sindacale per definire la linea sull’integrativo: posizioni diverse, si punta sul nazionale

“Iveco”, partenza in salita
di ...
Obiettivo sulle prospettive (alla luce anche delle ultime novità al vertice, come il cambio dell’amministratore delegato) e sulla vertenza - aperta dal 2000 - per il rinnovo del contratto integrativo. Si è svolta ieri a Torino, come preannunciato, la riunione del coordinamento nazionale Fim, Fiom, Uilm e Fismic del settore Iveco. Un lungo confronto, partito subito in salita, considerato che ha messo in evidenza le diversità ancora esistenti tra le quattro organizzazioni sindacali, motivate dalle difficoltà in cui versa l’intero gruppo Fiat e dal fatto che la discussione sul salario potrebbe coincidere con la fase negoziale aperta sul contratto nazionale di lavoro (il primo incontro si terrà il 24 febbraio a Roma). La Fim-Cisl - come spiega il segretario generale dell’organizzazione bresciana, Sandro Pasotti, «ha confermato la propensione ad affrontare tutte le tematiche aperte, dalle prospettive sino al salario, in un tavolo di settore da sollecitare unitariamente nonostante le difficoltà che si prevedono per la coincidenza dei cicli negoziali». 
Il dibattito che si è sviluppato, dopo le relazioni delle segreterie nazionali, ha messo in luce posizioni articolate e possibilità di convergenza. Il confronto si è concluso con un impegno a definire, da parte delle segreterie nazionali, un documento unitario che rappresenti la decisione comune. «Nonostante non sia scontato l’esito di questo ulteriore confronto - sottolinea ancora Pasotti -, la Fim confida che sia possibile ancora pervenire a un’unica posizione. Diversamente, l’eventualità di una vertenza di stabilimento, che la Fiom di Brescia continua a sostenere, finirebbe solo per alimentare conflittualità, ed esporre il sito bresciano a nuovi rischi». 
Michela Spera, segretario generale della Fiom bresciana, ribadisce l’importanza «di una vertenza di settore, da riavviare al più presto puntando sulla piattaforma unitaria messa a punto unitariamente nel 2000. In assenza di ciò - aggiunge - si possono attivare iniziative a livello territoriale, dove questo sia possibile». 
Disponibili a una vertenza di settore anche Fismic e Uilm. Come confermano i rispettivi segretari provinciali, Raffaele Martinelli e Martino Amadio. «È una strada sicuramente percorribile, se questo viene fatto nel rispetto delle regole», precisa Martinelli. 
Obiettivo su Roma, dunque, dove la vertenza Iveco potrebbe determinare anche una mobilitazione dei lavoratori del settore nell’ambito della giornata di protesta (otto ore di sciopero e manifestazione) già prevista per l’11 marzo prossimo per il comparto auto Fiat.
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Tessile: crisi sotto i riflettori. Il made in Italy perde fashion

Il sistema moda alla linea del Piave, in Lombardia 414 aziende con Cig
Il comparto è entrato in un tunnel critico: le difficoltà ora sono strutturali

di ...
ROMA - Arretra la produzione del made in Italy nel 2004: per il settore pelli e calzature il calo medio è stato del 12,2%, mentre per il tessile e l’abbigliamento del 3,7%. La stima è dell’Istat e riflette quanto sta accadendo in Lombardia. Le aziende che fruiscono della cassa integrazione ordinaria sono 324, quelle che stanno utilizzando la straordinaria 38 e quelle che hanno già lavoratori in mobilità 54, mentre 19 sono addirittura chiuse. Questi i dati delle difficoltà del sistema tessile e abbigliamento della Lombardia che dimostrano, afferma la Cisl, come per l’intero sistema moda «i dati congiunturali di fine 2004 siano una ulteriore conferma delle pesanti difficoltà». Complessivamente, in tutto lo scorso anno, hanno cessato l’attività 52 aziende del tessile e abbigliamento, con la perdita di 1.536 posti di lavoro. Altri 13mila sono a rischio. A differenza del passato, le difficoltà attuali paiono, per il sindacato, «quantitativamente più consistenti e prolungate nel tempo. La crisi, come evidenziano i dati sta mordendo in tutti i comparti» del sistema moda. La filatura cotoniera - spiega lo studio - vede i più grandi gruppi interessati da processi di crisi: Olcese in amministrazione straordinaria (stabilimenti di Sondrio e Cogno), Manifattura di Legnano con 600 addetti in Cigs su un totale di 1.200 negli stabilimenti lombardi (Legnano, Cerro, Solbiate, Laveno, Cividate, Montalto e Nembro), Franzoni con chiusura dello stabilimento di Albano e riduzione dei volumi produttivi a Esine e Cividate. «Nella produzione serica - prosegue la Cisl - si nota un continuo peggioramento, che colpisce non solo le numerose piccole e medie aziende del distretto, ma coinvolge anche un’azienda leader come la Ratti. Nel corso del 2004 nell’intero distretto comasco della seta si sono persi 697 posti di lavoro». Nell’abbigliamento, poi, per il sindacato è particolarmente delicata «la situazione di Finpart, che controlla tra l’altro il marchio Cerruti. Nei calzifici da donna si è assistito ad un ulteriore ridimensionamento di Filodoro e San Pellegrino. Nel calzaturiero particolarmente colpite sono le aziende di Vigevano e Parabiago». L’aria, quindi, sottolinea il segretario della Femca Carlo Riboldi «è pesante».
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La filiera in 15 anni ha lasciato sul campo il 65% degli occupati per 20mila unità

Crisi: la stretta coperta del tessile
Sono mille i posti di lavoro persi nel 2004, ma il trend negativo non si arresta

di Claudio Venturelli
Olcese, Manifattura di Legnano, Manifattura di Montalto, Franzoni Filati, Niggeler & Kupfer, Calzificio Sebino, Retificio Cittadini, Marzotto. Sono nomi che hanno fatto la storia dell’industria tessile nel nostro Paese. sono aziende sulle quali, anche nei plessi della nostra provincia, in particolare in Valcamonica, la crisi ha colpito duramente.  La filiera del settore ha perso negli ultimi quindici anni il 65% dei posti di lavoro, pari a circa 20mila unità complessive: nel 1991 gli occupati del tessile-abbigliamento erano poco più di 34mila, nel 2001 erano scesi a 21.600 e nel 2004 a 18.650; stesso discorso per le calzature che nel ’91 occupavano 5.780 persone, nel 2001 erano calate a 3.142 e nel 2004 ridotte a 2.550. Cifre enormi, impossibili da assorbire senza contraccolpi anche nell’operoso sistema Brescia. Il trend, reso più problematico dopo la cessazione dell’accordo multifibre, ovvero i «paletti» sull’importazione europea di prodotti tessili e calzaturieri dalla Cina, non pare destinato a fare dietro-front. Le stesse stime dei sindacati del tessile Cgil, Cisl e Uil (nel grafico centrale riportiamo dei dati relativi alla crisi e diffusi in questi giorni dalla Cisl lombarda) non lasciano di sicuro trasparire i segnali di un’inversione di tendenza:  sono mille i posti di lavoro persi nel 2004 (1.087 per l’esattezza) considerando quelli legati alla cessazione di attività dell’impresa e quelli per mobilità in aziende che hanno dato corso a processi di ristrutturazione. Forse, speriamo di sbagliare valutazione, altri trecento posti potrebbero presto essere persi sul terreno della concorrenza internazionale. La risposta? Quella emersa nel corso di un convegno recentemente organizzato dalla Filtea di Brescia consiste in una ricetta nota, ma difficile da applicare: ridisegnare una filiera che, partendo dalla ricerca e dall’innovazione, facendo leva sulla qualità, sia in grado, non solo di «tenere i mercati», ma di tornare a giocare un ruolo da protagostista, individuando obiettivi prioritari e perseguirli (quello che ha fatto la Francia). Serve un patto fra produttori e lavoratori che coinvolga banche e istituzioni.
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L’on. Caparini delinea la strategia del welfare

La Valcamonica area pilota con il progetto di Italia Lavoro e Sviluppo Italia
di ...
BRESCIA - La Valcamonica può diventare laboratorio di idee operative per superare la crisi del tessile e trovare alternative. Le linee del progetto, come spiega l’on. Davide Caparini, si muovono su un duplice fronte. Da un lato la considerazione che la perdita occupazionale del tessile non potrà essere recuperata se non attraverso un progetto coordinato, che tenga conto dell’analisi dei problemi, degli investimenti sul territorio che passano attraverso i Pisl (Programmi integrati di sviluppo locale), della formazione del personale «espulso» dal tessile. «È un progetto integrato - dice Caparini - che passerà attraverso l’intervento delle aziende specializzate Italia Lavoro e Sviluppo Italia. Sappiamo - aggiunge il parlamentare bresciano - che possiamo lavorare sullo sviluppo dei progetti Pisl dedicati a nuove realtà produttive che otterranno, nel prossimo quinquennio, corposi finanziamenti. Di contro, dopo l’analisi iniziale, dovrà essere redatto un elenco di persone che, speriamo, possano seguire un percorso formativo ed essere assorbiti, a tempo determinato, dalle nuove realtà produttive». «Le linee di azione concordate con Italia Lavoro ci portano ad essere ottimisti sui possibili sviluppi della situazione del nostro comparto tessile. Ritorneremo in Osservatorio Occupazionale camuno per valutare la rosa degli interventi disponibili». Proprio nei giorni scorsi, al Ministero del welfare, si è svolto un ulteriore incontro operativo. La Vallecamonica è un campione significativo di una situazione difficile, ovviamente per quanto riguarda il tessile. L’analisi condivisa dagli esperti e dal sindacato è lineare: nel tentativo di mantenere quote di mercato molte aziende hanno investito le risorse a loro disposizione in attività estere, non tanto per creare partnership, ma solo per delocalizzare. Così un maggior numero di prodotti è stato importato. La mancanza di investimenti in ricerca, sviluppo e innovazione, con la realizzazione di piani di riconversione, hanno fatto il resto portando al ridimensionamento dei siti produttivi e alla fine del fenomeno del contoterzismo col rientro delle produzioni outdoor. Gli effetti occupazionali sono stati devastanti: nei primi anni ’90 in Valcamonica il settore contava su circa 5.000 occupati (senza calcolare l’indotto) poi ridottisi a 1.894 nel 2000 e a 1.279 nel 2002. I pesanti effetti di quest’ultima crisi fanno stimare un’ulteriore perdita di quasi 1.000 posti di lavoro.
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Incontro a Roma. Entro due mesi il piano industriale

Lucchini: Severstal tranquillizza i sindacati
di ...
ROMA - L’incontro tra la Severstal, gruppo russo dell’ acciaio che ha acquistato la Lucchini rassicura i sindacati sulle prospettive industriali dei siti italiani. Fiom, Fim e Uilm si dicono soddisfatti per l’incontro avuto ieri al ministero delle Attività produttive e sottolineano come il gruppo russo abbia annunciato di voler sviluppare la produzione, mantenendo quindi gli attuali siti ed eventualmente aumentando la produzione. Il piano industriale dovrebbe essere presentato entro i prossimi due mesi per dare tempo al gruppo guidato da Alexej Mordashow di prendere visione e possesso della struttura. «È un gruppo di tutto rispetto - ha detto il segretario nazionale della Fim, Cosmano Spagnolo - l’operazione sulla Lucchini è di integrazione e non crea sovrapposizioni. Ci hanno detto che considerano la Lucchini e la produzione dell’azienda di ottima qualità. Pensano di utilizzare ancora di più la capacità produttiva. Ci hanno chiesto due mesi per la presentazione del piano industriale. Noi puntiamo a fare un accordo sindacale che definisca assetti produttivi ed organici con una chiara indicazione delle prospettive di tutti i siti industriali». L’incontro è stato definito positivo anche dal segretario nazionale della Fiom, Giorgio Cremaschi secondo il quale l’ azienda ha dato «ampia disponibilità che verificheremo. Abbiamo chiesto un tavolo nazionale di confronto - ha detto -. Pensiamo che il ministero non debba fornire solo il tavolo di negoziato, ma avere anche un ruolo di garanzia».
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Oggi alle 18

Agevolazioni per le imprese: incontro informativo a Edolo
di ...
Le agevolazioni finanziare dedicate alle imprese localizzate in Valle Camonica: questo il tema di un incontro che si terrà stasera alle 18 a Edolo, nella sala L. Chiesa di via Porro. L’incontro è stato promosso dal Comune di Edolo e dalla società specializzata Gruppo Impresa. Saranno presentati i bandi, aperti e di prossima apertura, mirati ad agevolare gli investimenti delle imprese industriali, artigiane, turistico-ricettive e commerciali con particolare riferimento alle imprese di nuova costituzione e a partecipazione femminile. Le agevolazioni previste utilizzano gli ultimi fondi a disposizione nella programmazione 2000-2006 della Regione Lombardia. L’iniziativa si inserisce nell’ambito del Programma integrato di sviluppo locale (Pisl) intitolato «Valorizzazione del patrimonio ambientale, culturale e archeologico di Edolo-Sonico» per la diffusione delle informazioni utili agli investimenti degli operatori locali. In Valle Camonica sono interessati 15 comuni compresi nell’Obiettivo 2 più altri 24 inseriti nelle aree a sostegno transitorio.
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Esine. Domenica sera nella parrocchiale il primo di una serie di appuntamenti per festeggiare l’anniversario dell’istituto di credito

“Banca Camuna” compie 110 anni
di Roberto Ragazzi
Era il 20 febbraio 1895. Nella sala della casa parrocchiale, in contrada San Paolo, 24 capifamiglia di Esine si ritrovarono per costituire fra loro una società in nome collettivo denominata «Cassa rurale di depositi di Esine società cooperativa in nome collettivo». Nasceva una «cassa rurale» tutta particolare: a differenza delle molte altre che a fine ’800 sorgevano nel Nord Italia, tra i suoi promotori non vi era una preminenza di ricchi «possidenti». Tra i ventiquattro soci c’erano anche quattro addetti al taglio d’alberi, un oste, un mugnaio, un maestro, due negozianti. Il comitato promotore era composto da Giovan Maria Nodari, Bortolo Nodari, don Luigi Magoni e don Giovanni Bondioni. Furono loro gli artefici della nascita e dello sviluppo della cassa rurale. La prima assemblea si svolse il 26 maggio 1895. Erano le 4 del pomeriggio, nella Disciplina di Esine in Contrada S. Paolo - come si legge in un dettagliato studio sulla storia della «cassa» realizzato dall’avvocato Mirko Cominini -. Nasceva una «Cassa» permeata dai valori e dalle vicende del territorio esinese. Il primo presidente eletto fu il cavalier Giovan Maria Nodari. Uomo di antica famiglia esinese, personaggio promotore di molte iniziative socio-economiche volte a favorire lo sviluppo del paese. Ricoprì quella carica fino al 1927. Vicepresidente era il cugino Bortolo Nodari, padre del pittore esinese Giovan Battista, che più avanti ricoprirà anch’esso la carica di consigliere. Sono trascorsi 110 anni da allora. La cassa rurale si è fusa con la vicina cassa rurale di Ceto, ha cambiato nome: ora si chiama Banca Camuna. Ma lo spirito che la legava al territorio è rimasto lo stesso. Oggi l’istituto presieduto da Giuseppe Bonino e diretto da Ottavio Bonino ha acquisito una connotazione comprensoriale. Alla sede storica di Esine si sono aggiunte quelle di Ceto, Malonno e Montecchio e lo sportello tesoreria alla Sacca di Esine. Il bacino di utenza comprende Artogne, si estende a Rogno, Angolo Terme e Borno; risale l’Oglio fino ad abbracciare i Comuni dell’alta Valle. «La banca si è innovata nelle forme e nei prodotti, ma è rimasta fedele allo spirito che l’ha originata - spiega il presidente Giuseppe Bonino -. Nel solco della tradizione di fine Ottocento che vide la nascita delle "casse rurali", restiamo vicini alle esigenze del territorio. E restituiamo al territorio quanto la banca riceve da esso sotto forma di sostegno alle attività culturali, sociali, e volontariato». Intense le celebrazioni per l’anniversario. Domenica 20 febbraio, alle 20.30 nella chiesa parrocchiale di Esine si terrà il concerto del Coro polifonico Luca Marenzio di Darfo. Dopo il saluto del presidente Giuseppe Bonino, e l’intervento di Alessandro Azzi, presidente della Federazione italiana delle Bcc, verrà consegnato il Premio sociale «Cav. Uff. Glisente Scalvinoni». Il riconoscimento andrà ad Aurelia Lunini; menzione particolare per padre Gianni Pedrotti, missionario in Africa e per le suore di S. Giuseppe Benedetto Cottolengo che da anni svolgono la loro opera all’Ospedale di Esine. Il 22 maggio (giorno anche dell’assemblea con il rinnovo delle cariche sociali) al Centro congressi di Darfo verrà invece inaugurata la mostra fotografica itinerante «Paesi e montagne di Valle Camonica». In programma a settembre un convegno a Esine con la presentazione di un volume sui 110 anni della Banca. 110 anni sono un bel traguardo, che indica come le radici di questa esperienza abbiano attecchito in profondità nel tessuto sociale camuno. È il miglior risultato da celebrare e da festeggiare, con la sobrietà di chi apprezza soprattutto le cose semplici e tuttavia solidamente importanti.
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Definito il progetto del terzo lotto della pista ciclabile

In bici da Breno a Capodiponte alla scoperta della Valcamonica nascosta
di Serenella Valentini
MEDIA VALCAMONICA - Sarà il tratto di collegamento che dalla Bassa porterà alla Alta Valcamonica, in un percorso naturalistico di particolare pregio: si tratta del terzo lotto della «Pista ciclabile lungo la Vallecamonica» che comprende il tratto Breno-Capodiponte. Il progetto della Provincia continua il suo percorso ed in questi giorni i Comuni sono chiamati ad aderire all’accordo di proposta per realizzare il tratto che attraversa le pendici della Concarena. La pista parte dalla zona della passerella a Breno e arriva a Losine in un tratto pressoché pianeggiante fino a giungere nella zona della Prada; questa è una area di particolare interesse paesaggistico e naturalistico di fondovalle adatta a passeggiate tranquille. Da qui attraversa la strada provinciale e inizia il tratto più impegnativo che sale in cima al paese di Losine e si ricongiunge al tracciato della cosidetta «pedemontana», la intercomunale che continua poi quasi pianeggiante fino a Cerveno nell’area del Belvedere. Da qui un altro tratto in salita che porta al centro del paese, per permettere di visitare i luoghi caratteristici del piccolo borgo: la chiesa parrocchiale con le famose «cappelle della Via Crucis» di Beniamino Simoni (con le scene della Passione formate da statue lignee ad altezza naturale); il Mulino del ’600 e il caseificio turnario con pannelli illustrativi sulla lavorazione artigianale del latte in uso fino a 30 anni fa; attraversando tutto il paese si giunge al torrente Grera passando vicino al Museo (in fase di ultimazione), con apposita area picnic. Da qui il tracciato passa sulla pedemontana in terra battuta in un paesaggio naturalistico di particolare interesse: visibile anche una dolina (la zona di Ono San Pietro è segnato da questo particolare fenomeno carsico); si giunge poi al torrente Re, dove è possibile ancora trovare fossili della Concarena, e arrivo a Ono S. Pietro. Anche qui la possibilità di visitare il centro storico, vedere l’ultima «calchera», sito dove veniva prodotta la calce dai sassi locali, e la bella chiesetta di S. Pietro e Paolo. L’ultimo tratto, quasi in discesa, porta fino a Cemmo di Capodiponte, uno degli insediamenti più antichi della Valcamonica (con possibilità di visitare i primi massi istoriati scoperti, nel Pian delle Greppie, la Pieve di S. Siro, il nucleo medioevale) per arrivare nei pressi della stazione ferroviaria a Capodiponte. Il percorso, di circa 7 chilometri, comprende parti semipianeggianti e parti in salita per raggiungere i centri abitati; queste ultime certo più impegnative ma indispensabili per poter visitare e conoscere le caratteristiche di questi piccoli borghi ed anche per momenti di ristoro; infatti la pista ciclabile, che sarà dotata di apposita segnaletica, è stata studiata anche per valorizzare i centri storici e le realtà agricole e turistiche dei paesi interessati. Sarà una opportunità in più per chi ama la natura, per passeggiare e pedalare in tranquillità nella zona poco conosciuta della media Valcamonica.
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Il versante montano tra Ceto e Paspardo sarà più sicuro

Al via i lavori lungo la Provinciale 88
di ...
Hanno preso il via i lavori di consolidamento e messa in sicurezza del versante montano che fiancheggia e sovrasta la Provinciale 88, la «Ceto-Cimbergo-Paspardo». Si tratta di interventi predisposti e finanziati dall’Assessorato ai lavori pubblici della Provincia di Brescia in seguito al verificarsi di smottamenti in entrambi i versanti della montagna che fiancheggiano la strada per un tratto di 200 metri. La zona maggiormente interessata dai lavori è la località «Deria» in territorio di Paspardo. Ma lavori sono in corso anche a Cimbergo. Gli smottamenti si verificarono a più riprese negli anni scorsi: tra questi le frane del dicembre 2002. Per effettuare i lavori, si è reso necessario occupare un’intera corsia e, quindi, regolamentare la circolazione stradale, a tutela degli automobilisti in transito. L’ordinanza prevede che il transito nella zona interessata ai lavori di consolidamento avvenga, sino al 23 febbraio, a senso unico alternato regolato da impianto semaforico in funzione dalle ore 7 alle 12, e dalle 13 alle 18, con esclusione della giornata domenicale. La circolazione tornerà, quindi, alla normalità a metà della prossima settimana.
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Piancogno. Nel degradato centro storico della frazione sorgerà un nuovo centro residenziale

“Contrada 7 camini” verrà abbattuta
Verranno creati 18 appartamenti, 6 ville a schiera, parcheggi e un parco giochi

di Sergio Gabossi
La contrada di Cogno ha un futuro. Dopo trent’anni di voci, promesse non mantenute e lungaggini burocratiche, la frazione del Comune di Piancogno vedrà rinascere il proprio centro storico. Staccandosi dalla strada statale in pieno centro del paese, si entra in Contrada Sette camini e Via San Filippo. Qui, un groviglio di case diroccate, cunicoli, cortili dissestati e desolanti che verranno abbattuti per far posto ad un nuovo centro residenziale con 18 appartamenti e sei ville a schiera, parcheggi e un parco giochi. Complessivamente, verrà occupata una superficie di circa 3.000 metri quadrati. Entro tre anni, Cogno, vedrà rinascere un’area che di storico avrà ben poco, ma sarà quantomeno pulita e funzionale. L’Amministrazione comunale ha acquistato, nel 2003, una parte dei fabbricati e, con uno stanziamento complessivo di poco meno di 150.000 euro, intende portare a termine il progetto, affidando i lavori alla Ditta Trombini che già in questi giorni sta allestendo il cantiere. Le opposizioni insorgono, affermando che «...dei 552 milioni previsti ne sono stati stanziati solo 300, a scapito della qualità degli interventi» ed esprimendo qualche perplessità a proposito del progetto, visto che la parte nord della contrada non sarà oggetto di interventi. Su un punto, comunque, concordano tutti: la ristrutturazione è necessaria e va fatta al più presto. Perché se è vero che il centro storico è il cuore di un paese, il cuore di Cogno è visibilmente malato e trascurato: tetti pericolanti, muri gonfi e sghembi, ballatoi che cigolano. «Questi interventi serviranno a ridare la giusta dignità al centro della frazione», dice Elio Tomasi, sindaco di Piancogno. «Il rilancio di Cogno riparte da qui». Prezioso, in tal senso, il lavoro del Responsabile dell’Ufficio tecnico, Silverio Antonini, e l’azione portata avanti dalla precedente Amministrazione comunale guidata da Francesco Ghiroldi. «Nuove case, di solito, portano nuova gente, coppie giovani...», dice la gente. Giovani che darebbero una boccata d’ossigeno a uno dei paesi della Vallecamonica più vecchi dal punto di vista anagrafico e con tante, troppe abitazioni vuote. «L’Olcese è andata in crisi e la gente se n’è andata da Cogno. Preferiscono Piamborno, questa è periferia...». Nei bar si dice così. Eppure, adesso che qualcosa si sta muovendo, c’è un cauto ottimismo, c’è la consapevolezza che qualcosa potrebbe cambiare. A cominciare dalla Contrada.
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Donato al Museo della guerra dal Comune di Paratico

Iseo, un cannone all’Oldofredi
di to.ma.
ISEO - Le gigantesche mura di Castello Oldofredi, con le quattro possenti torri quadrate risalenti all’XI secolo, a giorni, accoglieranno un cannone, risalente alla prima guerra mondiale, donato al «Museo della Guerra» dal comune di Paratico. Il Museo della Guerra, si trova in due locali dell’antico maniero, ricco di fucili, moschetti, mitragliatrici, bombe a mano disinnescate, baionette, divise militari, fotografie e documenti del primo e secondo conflitto mondiale, ora disporrà di un obice che fino a qualche tempo fa apparteneva a Paratico e questo, dovrebbe far lievitare ulteriormente la già alta frequenza da parte di scolaresche che ogni primavera visitano il museo iseano. Il cannone verrà collocato sul pendio del castello che si adagia su via Rampa Cappuccini, tant’è che, a tal fine sono già stati predisposti tre basamenti in cemento armato su cui poggerà. Ma non è tutto, poiché il comune di Iseo riceverà, a giorni, anche una garitta militare che troverà posto nel Parco delle Rimembranze ubicato in fregio all’edificio delle Scuole elementari. Con la sistemazione della garitta si porrà anche mano alla sistemazione del Parco delle Rimembranze, grazie a 100mila euro che l’Amministrazione comunale ha messo a disposizione a tal fine e per rimettere in ordine il Parco Giochi di via Giardini Garibaldi. Oltre alla sistemazione del Parco Giochi, si provvederà all’acquisto di nuovi giochi che andranno ad arricchire l’area frequentatissima, specialmente d’estate, da mamme e bambini.
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Paratico. La struttura realizzata nel 1850 nell’area di “Vanzago” da don Antonio Cacciamatta cambierà destinazione d’uso

L’ex ospedale diventa grand hotel
Il complesso costerà due milioni: verrà creato anche un grande centro fitness

di Tonino Mazza
L’ex ospedale del Vanzago, fatto costruire da don Ambrogio Cacciamatta, frate benedettino di S. Paolo d’Argon, ed inaugurato il 13 luglio 1850, con autorizzazione del Governo Lombardo Veneto, dopo anni di abbandono, cambierà destinazione d’uso. Diventerà un albergo di raffinata eleganza con tanto di area fitness, bagno turco, fontane e servizi di prima grandezza. Nel 1836, quando don Ambrogio acquistò l’area del Vanzago, con una spesa di 148.049 lire e 71 centesimi, pensò di far costruire sulla stessa «un Ospitale per la cura degli uomini miserabili, oltrepassanti la pubertà, ammalati con febbre curabile, procedenti dalle comuni di Iseo, Tavernola, Vigolo, Parzanica, Nigoline, Camignone, Monticello e Timoline». Annessi all’Ospedale del Vanzago la bella Chiesina con campanile e affreschi, ancora esistenti, e un brolo. Nel 1859, l’Ospedale del Vanzago accolse molti feriti della battaglia di Solferino e San Martino e, l’anno dopo, passò in gestione al Fatebenefratelli. Le Leggi del 3 agosto 1862 e del 17 luglio 1866, sulla soppressione generale delle corporazioni religiose, colpivano anche gli ospedalieri e si pensò alla fusione del Vanzago con l’ospedale di Iseo. Nel 1872, espulsione dei frati, e costituzione di una commissione con i rappresentanti dei comuni accennati e presidente Gabriele Rosa, noto patriota iseano ex detenuto al carcere dello Spielberg. L’ospedale chiuse i battenti definitivamente nel 1879 e iniziò il declino della bella struttura. Negli anni scorsi, l’Aler di Brescia, in un ala dell’ex ospedale, realizzò alcuni alloggi popolari e il borgo ritornò a vivere. «Il Comune - fa notare il sindaco Carlo Tengattini - non disponeva dei fondi necessari per sottoporre a ristrutturazione e recupero la restante ala sud dell’edificio, così si decise di alienare quanto rimaneva dell’immobile e il brolo, ricavandone 750mila euro, ma ponendo come condizione la conservazione della chiesa annessa all’ex ospedale e l’utilizzo della stessa da parte del parroco e dei fedeli paraticesi». L’ala sud dell’edificio, di circa 1.000 metri quadrati, venne acquistata dalla «G.L.G. Service srl» che affidò il progetto, per la realizzazione dell’albergo e del bagno turco all’architetto Ezio Tengattini di Paratico. Per la realizzazione del complesso turistico si spenderanno circa due milioni di euro. Il progetto, approvato dal Consiglio comunale nel novembre scorso, ha ottenuto il benestare dalla Sovrintendenza ai beni architettonici di Brescia e, tempi tecnici permettendo, in primavera dovrebbero essere avviati i lavori. Nell’ala sud dell’ex ospedale, una volta ristrutturata, troveranno posto il ristorante, sale per la colazione, la reception, mentre al secondo piano verranno ricavate una ventina di stanze. Il nuovo albergo con bagno turco e altri servizi per il tempo libero farà rivivere la panoramica zona del Vanzago e darà grande impulso al turismo paraticese.
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Metalmeccanici, la storia in un libro
di Giuseppe Arrighetti
È stato pubblicato nelle scorse settimane, a cura della Fim-Cisl di Valcamonica Sebino, un libro che aiuta a ripercorrere, con fotografie e articoli di giornale, la storia di questo sindacato dei metalmeccanici.
La Fim-Cisl nasce con identità comprensoriale di Vallecamonica-Sebino il 30 maggio 1980 e tiene il suo primo congresso l'8 e il 9 maggio 1981 a Lovere. 
Da allora si sono succeduti alla sua guida tre segretari: il primo è stato Angelo Faccoli, seguito da Augusto Lorandi. Dallo scorso dicembre la Fim-Cisl camuno sebina è guidata da Giacomo Meloni. Il sottotitolo del libro recita «Impegno, militanza, vicende umane raccontate con l'immagine e la stampa. 1981-2004» e aiuta a capire l'obiettivo della pubblicazione: la raccolta di articoli e fotografie vuole essere un modo per ricordare e ringraziare i delegati e i militanti che negli anni hanno lavorato per il sindacato e per incoraggiare i delegati di oggi. Nella prefazione al libro si legge: «Dall'inizio degli anni '80 e fino ai primi anni '90 si è dovuto affrontare la pesante crisi dell'industria siderurgica presente sul territorio. Il sistema industriale è fortemente ridimensionato e trasformato per le pesanti ristrutturazioni, chiusure e ridimensionamenti occupazionali in particolare nella siderurgia». L'impegno della Fim-Cisl ha permesso di mantenere importanti attività produttive «che ancora oggi a distanza di trent'anni sono il volano sociale ed economico del territorio».
Il volume rappresenta però anche una curiosa testimonianza di costume: gli striscioni e gli slogan di vent'anni fa confrontati con i più recenti, i vestiti indossati durante le assemblee di oggi e di ieri.
Numerosi, poi, gli articoli tratti dalla stampa locale e da quotidiani come «L'Eco di Bergamo», «Brescia Oggi» e «Il Giornale di Brescia» che aiutano a ripercorrere la storia dei rappresentanti sindacali. Il libro è disponibile nelle sedi Cisl di Darfo Boario e Lovere.
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Lucchini, bene l’incontro con i sindacati
Il piano industriale pronto in due mesi

di ...
Reazioni positive ieri dal sindacato dopo l'incontro con i rappresentanti di Severstal, il gruppo siderurgico russo che ha firmato un accordo per rilevare il 62% del gruppo Lucchini. L'amministratore delegato della società russa Alexey Mordashov e il suo vice Vadim Makhov hanno incontrato anche il ministro delle Attività Produttive Antonio Marzano e il ministro dell'Ambiente Altero Matteoli.
«Ci hanno spiegato che l'operazione su Lucchini è di integrazione e non crea sovrapposizione produttiva», ha detto Cosmano Spagnolo, segretario nazionale della Fim-Cisl. «Chiederemo un accordo solido che garantisca siti e occupazione», ha aggiunto Giorgio Cremaschi, segretario nazionale della Fiom-Cgil. Dei singoli stabilimenti si parlerà alla luce del piano industriale, che sarà presentato nel giro di due mesi: azienda e sindacati hanno concordato di rivedersi dopo che l'Antitrust si sarà espresso sull'operazione. Mario Ghini, segretario nazionale della Uilm, ha comunque anticipato che «c'è l'impegno a voler risolvere i problemi ambientali di Piombino e quelli dello stabilimento di Trieste».
Anche i rappresentanti di Severstal si sono detti soddisfatti. «L'incontro con i sindacati è stato molto positivo e costruttivo», ha dichiarato Makhov, sottolineando l'importanza del lavoro di squadra. Il segretario della Fiom Cremaschi si è detto colpito in modo positivo anche dal fatto che il gruppo russo ha sollecitato l'applicazione del protocollo di Kyoto in Italia.
Per la Sidermeccanica di Lovere era presente, fra gli altri, Giacomo Meloni, segretario generale della Fim del Sebino-Val Camonia. «L'approccio è stato positivo - ha commentato -. È stato definito un percorso che prevede incontri territoriali, anche con le istituzioni locali. L'obiettivo è definire un protocollo e al governo è stato chiesto di farsi garante di questa procedura e del futuro della siderurgia in Italia. Da parte nostra abbiamo chiesto la salvaguardia dei siti produttivi e il loro sviluppo occupazionale e industriale».
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Al Prefetto petizione con 3.400 firme
Oltre tremila firme per il tessile. I sindacati di categoria Filtea-Cgil, Femca-Cisl e Uilta-Uil, insieme ai segretari generali di Cgil, Cisl e Uil di Bergamo e l'Unione industriali le consegneranno al prefetto lunedì in un incontro fissato per le 13 in via Tasso in occasione del «textile day» promosso a livello nazionale dalle organizzazioni sindacali e degli imprenditori che, in tutta Italia e in meno di un mese, hanno raccolto oltre 100 mila firme di sostegno per chiedere, fra l'altro, l'etichettatura obbligatoria, la lotta alla contraffazione, controlli efficaci alle dogane e reciprocità di regole negli scambi commerciali. La petizione «Per un commercio trasparente, equo e sostenibile nel settore tessile-abbigliamento» ha raccolto finora nei luoghi di lavoro bergamaschi 3.400 firme. L'8 marzo a sostegno delle richieste del settore ci sarà anche uno sciopero nazionale di categoria di quattro ore.

L’ECO DI BERGAMO 18 FEBBRAIO 2005
Istituzioni e associazioni di categoria hanno sottoscritto la richiesta da presentare al ministro Maroni

Aiuti al tessile, Bergamo firma per la proroga
Tra le novità la possibilità di un’estensione della mobilità alle aziende con meno di 15 dipendenti

di R. E.
La firma di sindacati, imprenditori e Provincia per prorogare gli aiuti al tessile fino a tutto il 2005 c'è. Ora si andrà a Roma. Il ministro del Welfare Roberto Maroni ha già assicurato che un nuovo decreto si può fare: sarà valido da maggio al 31 dicembre, per un importo massimo di 15 milioni. E sono questi i dati inseriti nell'accordo firmato dalle parti ieri sera all'Unione industriali e affidato all'onorevole Giacomo Stucchi (Lega) perché se ne faccia portavoce a Roma per una definizione rapida della pratica. Rispetto all'accordo di giugno cambia la cifra, più del doppio rispetto ai 5,98 milioni di allora, e si allargano le maglie. Non si parla più, infatti, solo di cassa integrazione straordinaria concessa in deroga ad artigiani e piccole imprese e prorogabile per le industrie più grandi. Si parla anche di indennità di mobilità per i lavoratori licenziati per cessazione di attività o riduzione di personale dalle aziende artigiane e dalle imprese industriali fino a 15 dipendenti. Un elemento giudicato positivo dagli artigiani perché «migliora l'accordo precedente», come sottolinea Giuseppe Vavassori del Comitato unitario dell'artigianato. Secondo le prime stime, potrebbero essere interessati più di 1.100 lavoratori, fra industria e artigianato, ma i numeri potrebbero salire. Solo nell'industria si contano una decina di aziende che potrebbero ricorrere a questo tipo di sostegno. Alcune l'hanno già fatto con il decreto in vigore e si tratta di Trs Evolution di Almè, Beltrami Towelling di Cene e Filtecher di Palosco. In scadenza di cassa straordinaria ai primi di aprile c'è il Cotonificio di Bottanuco e anche in altre realtà con ammortizzatori sociali aperti, come l'ex Crespi di Nembro (Manifattura di Legnano), potrebbe profilarsi l'ipotesi di ricorrere al decreto Maroni.
Come era già accaduto per l'accordo di giugno, oltre a Cgil, Cisl e Uil e alle categorie Filtea, Femca e Uilta, sono coinvolti per la parte imprenditoriale Unione industriali, Apindustria, Unione artigiani, Associazione artigiani e Cna e per la parte istituzionale Provincia, Camera di commercio, Regione e Agenzia regionale del Lavoro. Per quanto riguarda gli aiuti in corso, che fra gli artigiani hanno già coinvolto 43 imprese e 285 lavoratori, il decreto interministeriale che consentirà di liquidare i trattamenti di cassa straordinaria risulta all'esame della Corte dei Conti: il ministero garantisce che per fine mese sarà disponibile e potranno partire quindi i pagamenti.
I 5,98 milioni previsti dall'accordo in vigore non sono ancora stati esauriti, ma si prevede che saranno utilizzati tutti ed è proprio per questo, sottolinea l'assessore provinciale al Lavoro Giuliano Capetti, che si chiede la proroga, strada già seguita anche da altre realtà provinciali. «Il ministro Maroni - aggiunge Capetti - ha assicurato il suo interesse e per noi questa possibilità è un fatto positivo perché ci permette di governare questa fase difficile del tessile».
«Continua la sinergia sul territorio», ha commentato il segretario generale della Cisl Gigi Petteni, che ha firmato l'accordo insieme al segretario della Femca Francesco Corna. «Questo provvedimento serve per affrontare una situazione difficile. L'auspicio è che la sinergia continui anche sul versante di una politica per l'innovazione e lo sviluppo». «Le parti hanno dato il loro assenso. Con il via libera del ministero, ci sono le condizioni per attivare gli aiuti in tempi brevissimi», sottolinea Ennio Cornelli della Filtea-Cgil, che ha partecipato all'incontro di ieri insieme al segretario generale della Cgil Maurizio Laini. Per il sindacato erano presenti anche il segretario generale della Uil, Roberto Prometti, e il segretario della Uilta Gianluigi Cortinovis.
Soddisfazione anche dall'Unione industriali. Il neopresidente del Gruppo Tessile, Alberto Paccanelli, ha commentato: «Questo accordo consente al sistema tessile bergamasco di avere una boccata d'ossigeno e la possibilità di attuare i necessari interventi di trasformazione con limitati impatti occupazionali. Ci auguriamo che l'attenzione del mondo politico per il settore continui anche su altri fronti, ad esempio per instaurare un sistema di concorrenza internazionale leale».
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